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% attentato di Deal, che è costato linora la 
morte di dieci marines-musicisti, era poco 
meno che atteso, in occasione del venten­
nale dell'occupazione militare inglese nel 

> territorio nord-irlandese. Qualche altro se­
gnale si era avuto con la questione delle fo­

tografie di supposti appartenenti all'Ira vendute 
da alcuni gruppi paramilitari protestanti ai servìzi 
di sicurezza britannici, e con le dichiarazioni non 
proprio benevole fatte dalla signora Thatcher nel 
corso della sua visita in Ulster il 12 settembre scor­
so. Ma la questione, già grave fin dai tempi di 
Marx ed Engels, aveva assunto le dimensioni at­
tuali a partire dal 1939, quando l'Ira scatenò sul 
suolo dell'isola britannica la sua prima campagna 
terroristica: stupirsi e deprecare sarebbe quindi 
oggi, dopo cinquantanni di crisi permanente per 
quanto Intermittente, un atteggiamento burocrati-
e o o cinico. 

L'episodio attuale richiama piuttosto la necessi­
tà di riflettere una volta di più sul rapporto tra po­
litica e violenza, e quesito a diversi livelli, tanto più 
che anche i dati statistici resi noti nei giorni scorsi 
sull'incidenza mondiale del terrorismo, nelle sue 
varie terme, destano qualche preoccupazione. Il 
primo riguarda certamente la specificità del caso 
e la natura di quel tipo particolare che è il terrori­
smo, diciamo cosi, irredentistico-nazionalistico 
Ctanto per ampliare la categoria fino a compren­
dere nel genere i terrorismi palestinese, basco, 
corso, alto-atesino, e cosi via). È certamente il più 
difficile da sdradicare e da combattere; addirittura 
sembra non possa esserlo, fin tanto che l'avversa­
rio (io Stato-nemico) non rinunci alle sue prero­
gative e conceda quell'indipendenza o quelle au­
tonomie che equivarrebbero per esso a una abdi­
cazione. Ma quanto più importante della vita di 
alcune migliaia di cittadini (tanti ne sono già 
morti nell'Ulster) è l'unità dello Stato? fino a che 
punto * giunto, di fronte a un irredentismo il qua­
le di per sé non contesta la legittimità di uno Stato 
a esistere (come ad esempio facevano i terroristi 
a base ideologica rivoluzionaria, come le Brigate 
rosse), reagire con il blocco assoluto di ogni trat­
tativa? Non si tratta di proporre ingenue ipotesi di 
abdicazione per lo Stato, ma di richiamarlo ai 
suoi veri compiti. 

eppure la soluzione strettamente militare-re­
pressiva è di per sé sufficiente; anche il caso 
basco in Spagna lo mostra, per il semplice e 
drammatico fatto che le ragioni della lotta 

»>^MW* passano di combattente in combattente. Le 
politiche, insomma, o sono globali o non 

,° sono nulla e i governi non possono accontentarsi 
di aspettare che tutti dimentichino. D'altra parte, 

^gjiì l trategte terroristica è per sua natura straordi-
. nanamente efficace ed economica: sconfiggerla 
is .solo sul piano investigativo*) poliziesco è, di n u o -
«•ivSrillulStti: Si tratta allora di spingersi sul terreno 

di un intervento più intenso, di un impegno supe­
riore. 

La caduta nella violenza e la sconfitta della po­
litica. Dunque quando la violenza si scatena, la 
politica deve autocriticarsi, rivedere le sue deci­
sioni e valutarne le conseguenze. Anche se il ter­
rorista ha sempre torto (per la forma di lotta che 
adotta) egli mette ugualmente in evidenza lo stal­
lo nel quale il governo contro il quale combatte si 
trova. E se la soluzione non consisterà semplice­
mente nelle dimissioni di un premier, è in ogni 
caso alla classe politica che il terrorista lancia la 
sua sfida; è quella che deve mostrarsene all'altez­
za, Quanto ciò sia difficile, ma non Impossibile, le 
esperienze di vent'anni di terrorismo Intemazio­
nale e nazionale ce lo mostrano, almeno in parte. 
Tant'è vero che Incominciavamo già a passare 
l'argomento nelle mani degli storici, come se il di­
battito politico dovesse considerarsi archiviato. 
Ma proprio le tensioni nazionalistiche e indipen-
dentistlche che stanno percorrendo anche altre 
regioni dell'Europa (il pe.i'jero corre immediata­
mente all'Unione Sovietica e alle sue difficoltà 
proprio In questo settore) riportano la questione 
della violenza in politica al centro dell'attenzione 
e, nel caso sovietico, delle nostre ansie. 

E allora bisogna adattarsi a capire che anche se 
il terrorista Irredentista non ha ragione, è pur sem­
pre necessario contrapporgli una risposta politi­
ca, un intervento deciso sul campo nel quale si e 
attirati. I terrorismi sono sopravvissuti e anzi si so­
no incistatl e poi incancreniti nei casi in cui i rap­
presentanti del potere legale non hanno saputo 
offrire un'alternativa politica: è il caso palestinese, 
più di ogni altro, è il caso nord-irlandese. Il terrori­
smo è sempre il sintomo di un male, mai la sua 
causa. Tocca alla politica - per combattere il ter­
rorismo - rimuoverlo. 

N 

Da una concezione piramidale nella quale il sistema politico era unico garante 
ad una fase aperta in cui ciascuno possa avanzare domande e ottenere risposte 

Si tesse col filo dei diritti 
la tela della moderna democrazia 

• • 1) Non scopriamo oggi 
la politica dei diritti. Basti pen­
sare a tutto l'impegno riforma­
tore degli anni Settanta, con 
lo Statuto dei lavoratori e il 
processo del lavoro, le batta­
glie per la libertà d'informa­
zione e la democratizzazione 
della giustizia, l'impegno per 
le grandi leggi sociali a tutela 
della maternità e dell'infanzia 
e per il pari trattamento della 
donna lavoratrice. 

Nel passato, però, la politi­
ca dei diritti si iscriveva, in 
prevalenza, entro una conce­
zione «piramidale* della de­
mocrazia. Al vertice stava il si­
stema politico e alla base i cit­
tadini. La garanzia dei diritti, 
più che dalla forza dei cittadi­
ni, era costituita dalla buona 
amministrazione e dalla orga­
nizzazione democratica del si­
stema politico. Le ragioni di 
questa concezione non pos­
sono essere qui analizzate 
meticolosamente. Tuttavia 
qualche cenno può aiutare la 
riflessione. 

Dopo la sconfitta del fasci­
smo, le force che avevano 
condotto la lotta di Liberazio­
ne si trovarono con una socie­
tà civile più arretrata dei parti­
ti, perché educata nel regime 
fascista e del tutto ignara del 
moderno fenomeno del pluri­
partitismo. Era evidente quin­
di che la democrazia fosse ga­
rantita più dal sistema politico 
che da quella società civile. 
Inoltre, tanto i partiti comuni­
sta e socialista quanto la De­
mocrazia cristiana avevano, 
per ragioni diverse, una con­
cezione «organizzata» della 
democrazia, nella quale la 
partecipazione politica era la 
forma unica o assolutamente 
prevalente per incidere nel si­
stema politico. I diritti civili ed 
ì diritti politici erano ricono­
sciuti a tutti ed in ciò il siste­
ma segnava la sua distanza 
maggiore dal regime fascista. 
La cittadinanza sociale, inve­
ce, che esprime l'insieme dj 
aspettative ad una quota di ri­
sorse necessarie per una vita 
dignitosa, era garantita non 
da specifici dintti riconosciuti 
ai singoli, ma dal sistema poli­
tico. I meccanismi clientelali 
che poi svilupparono i partiti 
di governo e l'aspettativa della 
rivoluzione palingenetica, che 
invece era coltivata dall'oppo­
sizione di sinistra, valsero nel­
la pratica a chiudere il cer­
chio. 

Una parte della società era 
moderatamente soddisfatta in 
quanto clientellzzata o in atte* 
sa di esserlo. Un'altra parte si 
batteva per la trasformazione 
generale ed in questa grande 
speranza assorbiva il proprio 
malessere sociale. 

2) La piramide si sta sgreto­
lando. Il carico di domande 
che grava sul sistema politico 
e sulla pubblica amministra­
zione hanno rivelato che né 
l'uno né l'altra possono essere 
considerati garanti unici del 
benessere dei singoli e della 
società. Il panorama dei pote­
ri è cambiato. Si sono affer­
mati poteri privati legali e ille­
gali, più forti di alcuni poteri 
pubblici. La società civile è 
sempre meno inquadrabile 
entro schemi predeterminati. 
Sono entrati in crisi tanto il 
ruolo preminente dello Stato 
nell'intervento pubblico quan­
to la programmazione; si è ri­
velata fragile, l'ipotesi che fos­

se possibile sostituire sempre 
più estesamente • consumi in­
dividuali con i consumi pub­
blici di carattere sociale. Lo 
scarto tra domande e risorse 
pone in crisi le tradizionali 
forme di clientelismo che oggi 
sfociano più di ieri nella cor­
ruzione, perché si sono ndotti 
i margini di elasticità della 
spesa pubblica ed II loro su­
peramento è sempre più fre­
quentemente possibile soltan­
to con atti smaccatamente il­
legali, Il Pei ha accantonato la 
prospettiva dèlia generale pa­
lingenesi e sì batte per riforme 
concrete. 

Su questi cambiamenti ha 
fatto leva il nuovo pensiero 
conservatore, con le politiche 
restrittive, l'emarginazione 
crescente dei ceti più deboli e 
la sistematica incorporazione 
nel sistema politico di quelli 
più forti, Basti pensare alla pe­
nalizzazione dei tossicodipen­
denti e ai ripetuti condoni per 
gli evasori fiscali. 

3) Nel nuovo corso del Pei, 
la politica dei diritti nasce dal­
la consapevolezza che è pos­
sibile superare tanto la conce­
zione •piramidale* della de­
mocrazia quanto le opzioni 
solo apparentemente necessi­
tate del neoconsérvatorismo. 
Si tratta di lavorare per una 
democrazia aperta, nella qua­
le ciascuno - cittadino, stra­
niero, movimento, associazio­
ne, istituzione - possa avere 
un ruolo, abbia diritto ad 
avanzare domande ed ottene­
re risposte. È una concezione 
orizzontate della democrazia, 
una sorta di rete: ciascuna 
maglia rappresenta una perso­
na, un movimento, una asso­
ciazione o un'istituzione- Cia­
scuno ha diritto di immettere 
in questa rete ì suoi input civi­
li, politici e sociali e ha diritto 
ad ottenere una risposta. Lo 
schema della democrazia non 
è più chiuso e predetermina­
to; Puó*allarg|rsi ÌrÉ£no<$ É- ; 
defmito*manmano*chVsi al- " 
largano i poteri dei cittadini e 
si sviluppa la complessità so­
ciale. Il benessere non dipen­
de più soltano dalla capacità 
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erogatrice della pubblica am­
ministrazione, ma anche dalla 
capacità di ciascuno di attivar­
si per l'esercizio e la tutela del 
proprio diritto. 

Nel passato la democrazia 
dipendeva dalla capacità ero­
gatrice dei servizi pubblici. Nel 
futuro dipenderà dalla fluidità 
e trasparenza di queste inter­
relazioni. La rete della demo­
crazia, insomma, sarà tanto 
più robusta quanto più le per­
sone saranno messe in grado 
di interagire tra loro, con le 
pubbliche amministrazioni, le 
associazioni e I poteri privati. 

4) Questa concezione com­
porta alcuni corollari. 

Il primo riguarda l'efficacia 
del diritto. È proprio della con­
cezione liberate riconoscere i 
diritti, ma lasciare il loro prati­
co esercizio alla forza privata 
di ciascun titolare. E dev'esse­
re proprio di una democrazia 
matura considerare invece 
l'efficacia del diritto come 
connotato essenziale del suo 
riconoscimento. Conta poco 
riconoscere un diritto, se que­
sto non può essere esercitato 
da tutti coloro che ne sono ti­
tolari. Non c'è solo il proble­
ma dei tempi e dei costi della 
giustizia. C'è la corretta infor­
mazione a ciascuno sul suoi 
diritti e sul modo migliore per 
esercitarli. C'è la previsione di 
procedure ed istituti per pre­
venire la lesione dei diritti: il ri­
conoscimento di particolari 
diritti e poteri ad associazioni 
che rappresentano gli interessi 
danneggiati o in pericolo. 

Il secondo corollario riguar­
da la necessità di superare 
una tutela puramente risarci-
toria, che avviene dopo il dan­
no, e di cercare con coraggio 
strade per la risoluzione pre­
ventiva dei conflitti. Una tutela 
puramente risarcitoria è debo­
le perché opera soltanto nei 
confronti di chi ha decisa di 
Agire ma noi^salvaguarda tuft 
gli altri il cui diritto è stato leso 
ma che non possono agire. 
Essa, inoltre, rischia di tradur­
si, per quanto riguarda, ad 
esempio, i diritti dei consuma­

tori, in un puro costo di pro­
duzione del bene difettoso. 
Servono invece forme preven­
tive di tutela, con poteri di ac­
certamento conferiti a singoli 
o ad associazioni, natural­
mente con la previsione di un 
filtro tanto per evitare doman­
de «gialle», che hanno lo sco­
po di favorire la concorrenza, 
quanto per evitare un superaf-
flusso di microdomande che 
paralizzerebbe le" concrete 
possibilità di verifica. 

Quanto alla giurisdizione, 
occorre rendersi conto che es­
sa ha, in un moderno sistema 
politico, limiti fisiologici e co­
sti elevati. La capacità di fun­
zionamento della giustizia è 
inversamente proporzionate 
alla quantità di conflitti che le 
si affidano. Più questi aumen­
tano, più decresce la capacità 
di risposta. E inoltre più au­
menta il peso potenziale della 
giurisdizione in una società. 
più quella società si ingessa, si 
irrigidisce. 

Bisogna cercare, nei limiti 
del possibile, altre vie. Il giudi­
ce di pace che decida secon­
do equità, o forme arbitrali 
che vedano egualmente rap­
presentate le ragioni delle due 
parti. 

La politica dei diritti, questo 
è il quarto corollario non può 
limitarsi a dare nuova forza ai 
diritti tradizionali. Va arricchi­
ta la stessa tavola delle prero­
gative del cittadino. A undici 
anni dal terzo millennio l'elen­
co dei diritti non può restare 
nelle sue linee essenziali quel­
lo elaborato tra la fine del se­
colo scorso e l'inizio di quello 
che sta per terminare 

I cittadini sono oggi consa­
pevoli non solo dei loro diritti 
fondamentali, ma anche di 
tutti quelli conseguenti al loro 
nconoscimento ed esercizio, 
sono più esigenti nei confronti 
dei concittadini, degli uffici 
pubblici e dei poteri privati. Si' 
$ sviluppâ  U rispettacela 
persona umana; si sono affer­
mate, sia pure m modo anco­
ra insufficiente, nuove sogget­
tività, si pensi ai bambini o al­
le persone handicappate. Il 
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i incontri. Shevardnadze, prima del banchetto di commiato, ha voluto offrire a Baker 
ìsa con scene tratte dalla Bibbia «Noi sovietici - ha detto sorridendo - come si vede 

i pctuirrendo nuove vie». 

movimento di liberazione del­
la donna pone il diritto alla 
differenza e questo diritto sta 
trovando importanti riconosci­
menti anche in decisioni della 
Corte costituzionale. Basta 
scorrere la cronaca quotidiana 
per constatare la tendenza di 
alcune importanti aspirazioni 
a trasformarsi in situazioni giu­
ridicamente protette. Si parla 
ordinariamente di diritto alla 
qualità della vita, all'informa­
zione, ad un decoroso tratta­
mento in ospedale, alla sicu­
rezza, alla giustizia, ad un fi­
glio, ad una famiglia, all'auto­
determinazione, ad una morte 
dignitosa, e cosi via. L'arric­
chimento della democrazia, 
inoltre, comporta la ridefini-
zìone di diritti fondamentali, 
come il diritto al lavoro e alla 
salute, in vista di una loro rea­
lizzazione orientata verso 
obiettivi più complessi del 
passato ed adattata alle diver­
se soggettività delle persone 
che ne sono titolari. Il diritto al 
lavoro è sempre più inteso co­
me diritto ad un lavoro scelto, 
sicuro e progressivamente 
qualificato, come diritto alla 
graduale autorealizzazione e 
come diritto all'inserimento la­
vorativo di persone che accu­
sino diseguaglianze di parten­
za. Il diritto alla salute non è 
solo dintto ad essere curato. È 
diritto alla prevenzione ed al 
pieno recupero di tutte le po­
tenzialità fisiche ed intellettua­
li 

In particolare, lo sviluppo 
moderno della teona dei diritti 
ha come obiettivo l'abbatti­
mento delle barriere, culturali 
e architettoniche, che si op­
pongono nella vita quotidiana 
ad una concreta parità e pun­
ta, insieme, alla valorizzazione 
delle differenze intese non co­
me deviazione da un modello, 
ma come pluralismi che arric­
chiscono concretamente la vi­
ta sociale, sviluppano il pnnci-
pìo.di tolleranza, rafforzano la', 
democrazia quoti 
c1à%isogna riconti 
specifici secondo le particola­
rità dei singoli soggetti dintti 
dei bambini, degli anziani, dei 
malati, degli stranieri, non in 
quanto astratte persone, ma 
proprio in quanto bambini, 
anziani, malati. 

Una politica dei diritti, infi­
ne, deve essere intrecciata ad 
una politica dei doveri e delle 
responsabilità. Questo è l'ulti­
mo corollario. Senza una poli­
tica dei doveri i diritti restano 
scritti sulla carta, rischiano di 
trasformarsi in un puro eserci­
zio di pirateria sociale o in 
una guerra di tutti contro tutti. 
In ogni caso st rischia di av­
vantaggiare chi nella società è 
già forte e di discriminare ulte­
riormente chi è debole. Di pan 
rilevo è la politica delle re­
sponsabilità. La responsabilità 
è un essenziale principio del 
sistema democratico, come 
l'irresponsabilità è il sintomo 
di una degenerazione autori­
taria. Intrecciare sapientemen­
te queste tre politiche, dei di­
ritti, dei doveri e delle respon­
sabilità, significa costruire per 
ogni situazione degna di tutela 
anche i doveri corrispettivi ai 
diritti e gli strumenti perché in 
caso di violazione quei doveri 
vengano adempiuti attraverso 
il principio di responsabilità 

Il dovere effettivo, infatti è il 
necessano complemento del 
diritto efficace. 

Emittenza privata 
Una vera legge 

non una leggina 

VINCENZO VITA 

L
a vicenda della regolamentazione dell'emitten­
za privata italiana ha varcato da tempo i confini 
del dibattito e della polemica settoriali, per di­
venire emblema e metafora di un Intero modo 

_ _ ^ _ di intendere il «governo» e il suo rapporto con la 
" • • ^ ^ società civile. Cosa sta succedendo, infatti? Gli 
ultimi giorni sono stati molto significativi. Via via l'appoggio 
al progetto di legge della maggioranza - firmato dal mini­
stro Mammi - è venuto meno all'interno stesso delia coali­
zione governativa. Prima il partito repubblicano, poi i libe­
rali, infine il vicesegretario della De Guido Bodrato hanno 
dichiarato la conduzione di fatto del tentativo del ministero 
delle Poste. 

Era già ben nota, inoltre, la forte contrarietà a quell'arti­
colato del Pei e della Sinistra indipendente. Richiamiamo le 
ragioni principali della nostra avversità: in quel disegno si 
fotografa la situazione esistente, costituita da un vero e pro­
prio oligopolio privato, dove - cosa più unica che rara net 
panorama mondiale - un singolo privato (Berlusconi) può 
disporre di tre reti nazionali. Inoltre, si mantiene in tutto e 
per tutto la grave distorsione in atto del mercato pubblicita­
rio, nel quale sempre lo stesso soggetto arriva a raccogliere 
YHO-90% delle risorse che affluiscono al sistema radiotelevi­
sivo privato. Né si introduce - come richiesto anche da 
un'enorme schiera di autori ed intellettuali - il criterio del 
divieto dell'interruzione dei film trasmessi in tv, eccezion 
fatta per l'intervallo tra primo e secondo tempo, Infine, si ri­
sponde all'esigenza di ripensare competenze e attribuzioni 
con un garante monocratico, visibilmente inadeguato e in­
sufficiente. 

Per di più, e qui sta i) punto, nel frattempo si era ulterior- * 
mente espressa la Corte costituzionale, in termini netti e 
inequivoci. Al punto che erano da tempo piovuti autorevoli 
giudizi sull'incostituzionalità dello stesso progetto Mammi. 

Insomma, quell'ipotesi, arretrata e sbagliata, non ha retto 
la prova neppure della maggioranza. Se ne prenda atto 
senza mezzi termini - finalmente - e si riapra la questione 
in modo corretto e con spirito nuovo. Del resto, le posizioni 
assunte e costantemente sostenute dal Pei e dalla Sinistra 
indipendente hanno trovato udienza In ambiti assai larghi, 
tanto che nel luglio scorso la Camera dei deputati votò una 
risoluzione in cui si prefiguravano i contenuti di una futura 
legislazione anticoncentrazione, mentre la maggioranza 
usciva battuta da un confronto parlamentare sempre temu­
to e rinviato. 

Prendere atto dì quanto è emerso in quest'ultima fase è il 
punto di partenza indispensabile. Un rischio già si intrave­
de nelle pieghe dell'una o dell'altra dichiarazione o nelle 
parole esplicite dei dirigenti della Fininvest di Berlusconi-
adombra la ricerca di una qualche leggina tampone, da far 
approvare in un ramo del Parlamento (il Senato, dove Viter 
è formalmente avviato) prima della annunciata nuova pro­
nuncia della Corte costituzionale. Va detto con estrema 
chiarezza che una simile ipotesi è improponibile e total­
mente destituita di senso, se è vero che la Corte rinviò alle 
Camere l'onere di approvare non un provvedimento teso a 
neutralizzare le sue indicazioni, bensì una proposta in gra­
do di rimuovere l'assurdità del quadro odierno. 

Nel riaprire il confronto - speriamo utile - va premesso 
che l'unica pregiudiziale deve essere propria il rispetto dei 

: principi antitrust resi espliciti dalla Corte. Nessun partito. • 
può sottrarsi al rispetto dovuto a quegli indirizzi e nessuno 

J pMòcofjtiguare adeluìjere jà natura e il valore del diritto al-
^ l Ìhtorma2iorie, esternale per l'organizzazione di una 50^ 

cietà moderna e democratica. 

C
osì non hanno molto senso le polemiche ria­
pertesi ultimamente nella fissazione del «tetto» 
pubblicitario della Rai da parte della commis­
sione parlamentare di vigilanza. Non ci si rende 

„ ^ _ _ conto dell'arretratezza di tutto ciò?Non è venuto 
il momento di introdurre un più semplice e agi­

le criterio, quello - fatto proprio da Bodrato - del limite di 
affollamento orario? Il tecnicismo è solo apparente: è in 
causa proprio la conclamata libertà di mercato, compressa 
oggi da una trattativa politica che periodicamente vede im­
pegnate le forze della maggioranza in un do ut des in cui la 
pubblicità c'entra assai poco. Ipotizzare, invece, un limite 
percentuale di inserzioni pubblicitarie per ora di trasmissio­
ne (con tre gradini: più basso per la Rai che ha 11 canone, 
intermedio per ì network privati, più alto per l'emittenza lo­
cale) significa prevedere un criterio obiettivo ed automati­
co. 

Ecco, in breve, t temi all'ordine del giorno, cui si affianca 
quello delle strategie per il servizio pubblico radiotelevisivo, 
lasciato a se stesso in una cornice di deregolamentazione e 
di assenza di certezze per i propri destini. È evidente che 
pure a tale riguardo - fondamentale per uno sviluppo equi­
librato del sistema dei media - servono trasparenza e cor­
rettezza dì comportamenti, volontà di agire sulla strada del 
rilancio e delle riforme. 

Le responsabilità del partiti di governo nell'aver lasciato 
da tredici anni senza regole il settore radiotelevisivo privato 
sono enormi e hanno già prodotto conseguenze nefaste, 
consentendo la formazione di un cattivo rapporto tra pub­
blico e privato, impedendo la reale pluralità dei soggetti 
presenti nel mercato e bloccando la situazione italiana, or­
mai tra le più arretrate in Europa Tale vicenda esce, cosi, 
dallo scontro settoriale, per toccare il punto - tornato alla 
ribalta nel recente convegno della Confindustria - della re­
lazione tra politica e informazione. 

Si sta giocando una partita di estrema delicatezza che 
concerne proprio il ristabilimento delle necessarie autono­
mie tra i media e i partiti, divenuti questi ultimi in alcuni ca­
si - con la De e il Psi - pun protettori di raggruppamenti di 
potere piuttosto che strumenti di allargamento della demo­
crazia. 
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• 1 II compagno Biagio De 
Giovanni ha rilascialo una 
lunga intervista a Mercurio 
(supplemento di Repubblica) 
per spiegare, chiarire, ribadire 
le sue opinioni sull'opera di 
Togliatti esposte nell'agosto 
scorso su l'Unità Nello Ajello, 
che ha raccolto l'intervista 
elencando 1 nomi di coloro 
che sono intervenuti dopo la 
pubblicazione di quell'artico­
lo, ha detto che si tratta di una 
«megacorrenle delle nostal­
gie». Evidentemente io sono 
fra i nostalgici. Lo stesso Ajel­
lo ha cosi riassunto il pensiero 
di De Giovanni: «Se vogliamo 
distinguerci dal "comunismo 
reale" discreditato e morente 
dobbiamo rinunciare, con ur­
genza, al culto dì Togliatti». 
De Giovanni dopo avere con­
fermato questa sintesi lapida­
ria di Ajello aggiunge »Non è 
pensabile immaginare che 1 
protagonisti di un passato che 
si condanna restino intoccabi­
li In un partito laico di intoc­
cabile non c'è niente. I tabù 
non sono ammessi». E chi ha 
mai detto che Togliatti è un 
intoccabile? O che è un tabù? 

Poi rincara la dose afferman­
do che il Pei «si è nutnto di ta­
bù» e ha sofferto di una reti­
cenza nel discutere le parti 
della sua stona che erano 
coinvolte con lo stalinismo». 

A questo proposito vorrei 
invitare De Giovanni a rileg­
gersi un non dimenticato arti­
colo scritto da Giorgio Amen­
dola nel 1962 e apparso su Ri­
nascita con il titolo «Le nostre 
corresponsabilità» La Stona 
del Pei di Spriano e quella del­
la Rivoluzione russa dì Boffa 
sono agiografia? A meno che 
deve essere il Pei a riscrivere la 
sua stona come vuole la tradi­
zione sovietica. Questo non è 
certo argomento da chiudere 
in una parentesi, ma io vorrei 
dire a De Giovanni che c'è un 
problema di metodo e di cor­
rettezza nella polemica che 
vanno rispettati. Non si putì 
dare una risposta sommaria 
mettendo insieme tutti i «no­
stalgici». Sommario è anche il 
riferimento a un partito che, 
nutrito di tabù e di miti in un 
clima chiesastico, ha però as­
solto a quella funzione demo-
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cratica a cui, a denti stretti, lo 
stesso De Giovanni fa rlfen-
mento. A denti stretti perché 
in questa stessa intervista si di­
ce che «se in Italia, nel secon­
do dopoguerra, c'è stata una 
socialdemocrazia di tipo sarà-
gatiano, elettoralmente debo­
le e incapace di attirare le 
masse, ciò è dovuto all'enor­
me destrezza di cui il Pei die­
de prova nell'appropnarsi di 
pezzi importanti della tradizio­
ne nformista». 

Ora quella che De Giovanni 
chiama «destrezza», come si 
trattasse di una furbizia senza 
una correlazione politico-cul­
turale, fu in verità una scelta 
politica razionale fatta da chi 

fondava 1 suoi ragionamenti 
non sui tabù, i miti, ma sulla 
stona italiana, non sul «comu­
nismo nella accezione astati-
co-staliniana» ma fondata sul­
l'esperienza intemazionale 
fatta dal movimento operaio. 
Ragionamenti fatti da uomini 
come Togliatti con una robu­
sta cultura «occidentale» che 
non era propno un sottopro­
dotto dello stoncismo crocia­
no come ritiene De Giovanni. 
Considero anch'io necessano 
un confronto e un dibattito. 
Ma questo confronto per esse­
re utile non deve sospingere 
interlocuton dentro i binari dei 
«nostalgicî » da una parte e «in­
novatori» dall'altra, lo per 

esempio considero «nostalgi­
ca» una visione della battaglia 
democratica e socialista in Ita­
lia che taglia fuori l'ecceziona­
le esperienza fatta dal Pei e 
più in generale dalla sinistra 
italiana negli anni che sono 
alle nostre spalle per ritornare 
al socialismo (uraliano È giu­
sto arricchire e rinnovare il no­
stro patrimonio con culture e 
posizioni politiche che non 
sono state nostre. Ma c'è un 
patnmonio nostro o no? De 
Giovanni considera una svista 
quella di Saragat che con «la 
scissione socialdemocratica si 
lasciò guidare dall'intenzione 
di pnvilegiare l'esigenza di 
una garanzia pluralistica n-

spetto alla possibilità di una 
trasformazione strutturale del 
paese». Ma l'asse della politica 
togliattiana fu proprio quello 
di non contrapporre la demo­
crazia, la garanzia pluralistica 
all'esigenza di trasformazioni 
strutturali. Quell'asse superava 
vecchi limiti del socialismo 
municipale italiano e poneva 
il problema dello Stato non 
come obiettivo di conquista 
con assalti dall'esterno ma co­
me costruzione attraverso una 
battaglia democratica di mas­
sa e parlamentare, attraverso 
la partecipazione dei cittadini 
e la formazione dì maggioran­
za e minoranze. 

Ecco perché non sono d'ac­
cordo con De Giovanni quan­
do dice che il «comunismo ita­
liano - il partito nuovo - sia 
stato il punto più avanzato nel 
rapporto fra democrazia e so­
cialismo nell'ambito della cul­
tura comunista». Questa visio­
ne è riduttiva perché separa 
l'esperienza del Pei da quella, 
più generale e complessiva, 
fatta dal socialismo italiano ed 
europeo. Noi, caro De Giovan­

ni, non siamo un corpo estra­
neo rispetto a questa storia- Ci 
siamo dentro, con i nostri er­
rori, che sono stati sen e nle-
vanti e hanno causato rotture 
e ritardi, ma anche con un pa­
trimonio grande, teorico, poli­
tico, culturale e organizzativo. 
lo non accetto l'uso ormai 
corrente dì «comunismo rea­
le», che tende a trascinare tut­
to e tutti dentro il calderone 
della crisi che attraversano al­
tri partiti comunisti e Stati di­
retti da questi partiti. Certo noi 
non siamo fuori da questa sto­
ria ma non siamo solo questa 
storia, come vorrebbero non 
solo Craxi ma anche alcuni 
nostri compagni. C'è un no­
stro cammino accidentato 
quanto si voglia ma che ci 
consente però di naprire con 
altre forze e con basi più soli­
de per tutti la battaglia del so­
cialismo democratico in Italia 
e in Europa. Questo mi pare 
del resto l'asse del nuovo cor­
so. Questo ho capito meglio 
quando il segnalano del Pei ha 
detto che siamo un partito so­
cialista all'opposizione, È cosi 
ono? 
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